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Con tutto il mio affetto e la mia gratitudine, 

a Sandra e a tutti i bambini dopo di lei.
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PREFAZIONE

Caro genitore,

tra qualche pagina inizieremo il nostro percorso per conoscere i passi fondamentali che ci aiuteranno a prendere le decisioni più adatte per guidare e sostenere i nostri figli durante l’apprendimento dell'inglese.

I miei alunni mi chiamano Lucy, vivo a Madrid e sono un insegnante di inglese per bambini, maestra elementare, specializzata in bilinguismo. Lavorare per più di dieci anni nel doposcuola e impartendo lezioni private mi ha aiutato a concentrarmi sui bisogni specifici di ciascuno dei miei alunni e a sviluppare una metodologia molto efficace per insegnare loro l'inglese. Grazie a questa ampia esperienza, ho potuto capire meglio sia quello che funziona davvero al momento di insegnare una lingua straniera sia come aiutare i miei alunni ad ottenere ottimi risultati a scuola e negli esami ufficiali come il Cambridge YLE.

Ho scritto questo libro mossa dal desiderio di mandare un messaggio di calma e serenità a tutti quei genitori che si fanno prendere dall’ansia e la trasmettono ai loro pargoli  intenti ad imparare l'inglese: il più possibile e il più velocemente possibile è una formula che di solito non funziona quando si parla di apprendimento, e ancora meno coi bambini più piccoli. Anzi, in realtà con quest’atteggiamento e aspettative irreali rischiamo di ottenere proprio il contrario. Per fortuna, negli ultimi anni sono venuti alla ribalta metodi e i meccanismi di apprendimento più efficaci che aiutano i bambini ad affrontare l’acquisizione di un’altra lingua (ma non solo) con la necessaria tranquillità.

In questo libro cercherò di condividere con voi alcuni dei “segreti” che, grazie alla mia esperienza con i diverse tipi di lezioni e al mio background accademico, possono aiutarvi a raggiungere l'OBIETTIVO: che vostro figlio parli inglese.  

Troverete le 14 domande più comuni, che suppongo ogni genitore si sia posto almeno una volta nella vita, seguite dalle mie risposte, basate sulle mie conoscenze, osservazioni e studi sull'argomento.

Sono sicura che vi sarà molto utile!

P.S.

Se dopo aver letto il libro vi rendete conto di avere altre domande sull'argomento e volete condividerle con me e i miei lettori, contattatemi attraverso i miei blog:

http://misslucysteachingfun.wordpress.com/

http://misslucysteachingfun.blogspot.com

o  la mia e-mail: misslucysteachingfun@gmail.com

P.P.S.

Questi ultimi 6 anni, oltre ad insegnare inglese e a dare supporto a tutti i miei studenti, li ho dedicati allo studio: prima la Laurea in Scienze dell’ Educazione Primaria e, successivamente, il Master in Bilinguismo e Educazione Internazionale. Per questo motivo, in questa nuova versione del libro (rispetto alla prima edizione in spagnolo) troverete contenuti inediti basati sugli studi scientifici e accademici, conferenze, ecc. che hanno arricchito e sostenuto il mio lavoro come insegnante in questo ultimo periodo. 

INTRODUZIONE

COS'È IL BILINGUISMO?

Fino a una decina di anni fa, si pensava che una persona bilingue fosse unicamente quella che, cresciuta con un’esposizione a due lingue contemporaneamente, le acquisiva e usava entrambe come fosse un madrelingua. In altre parole, una persona era considerata bilingue solo se aveva lo stesso livello di competenza "nativa" in entrambe le lingue perché le aveva imparate durante la prima infanzia.

Tuttavia, negli ultimi anni, grazie a molte ricerche accademiche e al lavoro del professor François Grosjean, dell'Università di Neuchâtel, Svizzera, sappiamo che questa definizione di bilinguismo è più vicina al mito che alla realtà. Infatti, non solo ci sono diversi tipi di bilinguismo, ma ci sono anche diversi modi di acquisire la seconda lingua (L2). Inoltre, esistono anche molti fattori che influenzano questo apprendimento che può essere interessante esplorare per aiutarci a prendere le decisioni più appropriate in merito.

Innanzitutto, bisogna sapere che, ad oggi, si riconoscono 3 tipi di bilinguismo: il cosiddetto simultaneo, il sequenziale o consecutivo, e il bilinguismo ricettivo. 

Il primo tipo di bilinguismo, secondo la definizione di De Houwer (1996), si può osservare nei bambini ai quali si parla in entrambe le lingue a partire da un'età molto precoce, prima dei 2 anni, fino all'ultima fase dello sviluppo linguistico: in questo modo, le impareranno entrambe come prima lingua (L1). 

A sua volta, il bilinguismo sequenziale, o consecutivo, si sviluppa quando il bambino impara la L2 in giovane età, ma solo dopo aver acquisito la L1 e dopo il periodo critico dello sviluppo del linguaggio. Infine, il bilinguismo ricettivo si verifica quando, pur essendo esposto a due lingue, il bambino ha l'opportunità di utilizzarne attivamente solo una delle due, cosicché conosce e capisce anche la seconda lingua, ma non sarà in grado di parlarla con scioltezza.  

È inoltre importante tener presente che il periodo critico per l'acquisizione del linguaggio va da 0 a 4 anni e, nel caso del bilinguismo simultaneo, si divide in tre fasi: durante la prima fase, il bambino mescola le due lingue perché il suo cervello lavora con un solo sistema lessicale; in una seconda fase comincia a sviluppare 2 sistemi lessicali, ma applica le stesse regole sintattiche alle due lingue. Inoltre, continua a mescolare parole delle due lingue nella stessa frase, se necessario, perché sta acquisendo lessico in modo indipendente, cioè non sta traducendo. Pertanto, se in una frase espressa in una delle due lingue, diciamo l’italiano, ha bisogno di dire una parola che ha acquisito solo nell'altra lingua, diciamo l'inglese, userà quella stessa parola inglese nella frase italiana, finché uno dei genitori non gli indicherà come dire quella parola inglese in italiano. 

Infine, nella terza fase, il bambino è in grado di distinguere e utilizzare i due codici linguistici in modo completamente indipendente, differenziando sia il suo lessico che la sua sintassi, associando rigidamente ogni lingua alla persona che la sta usando e che gliel'ha trasmessa (Volterra & Taeschner, 1978). Per questo motivo, uno dei metodi più spesso utilizzati nelle famiglie che vogliono crescere bambini bilingui si chiama OPOL, One-Parent-One-Language (un-genitore-una-lingua): ogni genitore parlerà al suo bambino in una sola lingua, diversa da quella parlata dal suo coniuge / partner. 

Sfortunatamente, se è vero che la situazione ideale sarebbe che il bambino parlasse le due lingue con la stessa facilità –cosa che lo renderebbe un bilingue equilibrato– la realtà è che spesso, per una serie di fattori contingenti, una delle due lingue è usata con più frequenza e con più padronanza dell'altra, dando così origine a un bilinguismo noto come dominante. 

Infine, anche nel caso del bilinguismo sequenziale o consecutivo, sono state osservate tre fasi: nella prima, il bambino osserva e ascolta la persona che gli parla usando L2, spesso in silenzio. Questo momento di acquisizione della L2 si chiama silent period, è molto comune nelle classi e i genitori dovrebbero essere consapevoli della sua esistenza per non far sentire i propri figli sotto pressione insistendo affinché parlino a tutti i costi quando questi non si sentono ancora pronti a farlo. Sempre durante questa prima fase, il bambino può iniziare a comunicare non verbalmente e, in una fase successiva, affidarsi a delle frasi intere che ha imparato a memoria. 

Durante il secondo stadio dell’acquisizione, il bambino comincia a comunicare verbalmente con gli altri al meglio delle sue capacità, fino al terzo stadio, in cui si sforza di parlare correttamente usando il vocabolario, le forme grammaticali e la pronuncia appropriate.

Questo tipo di bilinguismo è influenzato da una moltitudine di fattori e variabili che determineranno il tasso di acquisizione della L2 , poiché influenzano la sua volontà e predisposizione a usare la L2 nell'interazione con gli altri individui, un aspetto assolutamente cruciale quando si impara una lingua: la durata e il grado di esposizione alla L2, l'età e le modalità di esposizione del bambino alla L2, le somiglianze e le differenze tra L1 e L2, l'importanza e l'accettazione sociale della L2, le caratteristiche individuali della famiglia d'origine e, infine, le caratteristiche individuali del bambino, come la personalità, la fiducia nelle proprie capacità e il suo stile di apprendimento.  

CAPITOLO 1

QUANDO COMINCIO A INSEGNARE L'INGLESE A MIO FIGLIO?

Per rispondere a questa domanda dobbiamo partire dal fatto che tutti i bambini nascono senza saper parlare. All'inizio della vita dormono, mangiano e, quando hanno bisogno di ottenere l'attenzione dei genitori, piangono. Tutte le altre funzioni, come muovere un braccio per afferrare le cose, camminare, ecc. le impareranno col tempo, attraverso la loro curiosità e gli stimoli che riceveranno nel loro ambiente, sia fisico che sociale.  

In ogni cervello umano ci sono aree dedicate a ciascuna delle nostre capacità (visive, uditive, ecc.) che si attivano e comunicano tra loro a seconda delle nostre necessità. Quando parliamo, si attivano anche le aree del cervello che ci permettono di esprimerci. Queste stesse aree, all'inizio della vita, sono come un foglio bianco. Col tempo, grazie a stimoli uditivi esterni, si vanno riempiendo di connessioni neuronali. Ecco perché è importante che i genitori parlino con i loro bambini, anche se non ricevono risposte sotto forma di parole. 

Durante i primi mesi di vita, il bambino, semplicemente ascoltando, impara a riconoscere suoni, voci e stati d'animo. A livello puramente biologico, attraverso l'udito, il suo cervello sta registrando, distinguendo e classificando le frequenze sonore della lingua a cui viene esposti.

Ecco perché si dice che i bambini nascono già "cittadini del mondo", pronti a imparare qualsiasi lingua venga loro insegnata. Per esempio, se un bambino nasce in Cina da genitori cinesi che gli parlano sempre in cinese, non c'è dubbio che il bambino in questione parlerà cinese. Ma se lo stesso bambino nato in Cina viene adottato da genitori di un'altra nazionalità, per esempio italiana, che parlano italiano, allora il bambino parlerà italiano e non cinese. 

È necessario anche tenere a mente che i genitori non insegnano realmente ai loro figli a parlare più di quanto non insegnino loro a gattonare o ad esprimere le loro emozioni attraverso  le espressioni del viso. Piuttosto, semplicemente li espongono alla lingua e danno loro l'opportunità di usarla (per approfondimenti a questo proposito consiglio la lettura delle teorie sul linguaggio di Noam Chomsky). Infatti, l'esposizione e il bisogno sono le due chiavi che determinano la probabilità di successo di questo tipo di apprendimento (e non solo di questo tipo): quando un bambino ha l'opportunità e sente il bisogno di usare l'inglese, o qualsiasi altra lingua L1, con persone e in contesti diversi dove si sente al sicuro e protetto, lo userà presto per interagire in modo efficace (Sorace & Ladd, 2004).

Cosa accadrebbe se, invece di una sola lingua, il bambino fosse esposto allo stesso tempo a una seconda lingua? Il cervello, nella stessa area dedicata alla prima lingua, registrerebbe le frequenze sonore e creerebbe sinapsi per comprendere e riprodurre anche la seconda lingua. 

Vari studi hanno dimostrato che il livello di competenza nell'uso della L2 è inversamente proporzionale all'età di acquisizione della stessa. Questo significa che se un bambino impara la L2 prima degli 8 anni, avrà una competenza
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